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  Prefazione




  “Nella musica è forse dove l'anima si accosta di più al grande scopo per cui lotta quando si sente ispirata dal sentimento poetico: la creazione della bellezza soprannaturale.” Edgar Allan Poe




  Attraverso l’esperienza musicale si possono sviluppare competenze corporee, motorie e percettive, competenze affettive e relazionali, le capacità di maturare sicurezza interiore, di ascoltare e interpretare l’emotività propria e altrui, di accettare il diverso, di porsi in relazione cooperativa con gli altri, di interiorizzare comportamenti civilmente e socialmente responsabili, nel rispetto della realtà umana e ambientale.




  D’altronde, già trent’anni fa il grande Gianni Rodari scriveva, nelle sue “Tante storie per giocare”, tre diversi finali per ogni storia, con libertà di scelta per il lettore. Ma aggiungeva: “Può scartarli tutti e tre e inventarsene uno per conto proprio”.




  Il che equivale a sottolineare, da un punto di vista squisitamente psicopedagogico, l’utilità di lasciare libero spazio alla fantasia dei bambini nella descrizione del loro mondo fiabesco ma anche oserei dire agli adulti. Quello della favola è un ambiente in cui il bambino si trova a suo agio: vi si parla il suo linguaggio, ne percepisce la “realtà”, vi trasferisce le fascinazioni del mondo esterno, costruisce nessi logici tra gli eventi, prova sensazioni, emozioni, desideri.




  Rodari, convinto assertore della forza dell’immaginazione e della portata rivoluzionaria della parola trasformata in fiaba, sosteneva che “la fantasia è uno strumento per conoscere la realtà, anche l’immaginazione e persino l’irrazionale fanno parte della realtà”.




  Spesso si dà poco spazio all’insegnamento della musica come anche della lettura delle fiabe, delle emozioni, dei ricordi e delle immagini in un’epoca multimediale, sempre di “corsa”, sempre in affanno.




  Non è così in questi brevi racconti, dove l’immaginazione va nel sogno come la musica, dove la mente si rilassa e dove tutto si ferma per un attimo a pensare a riflettere sul senso della vita, sulla dimensione della nostra realtà.




  Non mi sarebbe passato mai per la mente di mettere così audacemente le mani sopra una forma di arte così spontanea, così primitiva e perciò tanto contraria al carattere dell’arte moderna considerando la mia impostazione mentale e il tipo di attività che svolgo.




  Ho creduto fortemente in questo progetto propostomi da Angela Crimeni perché semplicemente evocando Babbo Natale e le altre storie, una persona “normale” riesce a far pensare, a dettagliare, scrivere in modo asciutto, preciso e puntuale, in poco più di una pagina ciò che a volte solo pensiamo e non riusciamo a dire della metafora della vita.




  Buona lettura




  Dott. Vincenzo Tedesco




  Università di Pisa




  Introduzione




  E’ un Babbo Natale umano e sensibile, tutto da abbracciare, sempre pronto a soccorrere e a strappare un sorriso, ma non con elargizioni consumiste, bensì risolvendo problemi di carenza d’affetto, di comunicazione, di solitudine.




  La continuità del racconto è assicurata dalla reiterazione degli incipit (inizio) e degli explicit (fine): l’incipit fotografa Babbo Natale nel momento in cui, soddisfatto, tenta di ritornare a casa per godere del meritato riposo, ma qualcosa lo richiama sempre a prestare il suo aiuto; l’explicit quasi in dissolvenza, ritrae la ripresa del viaggio verso casa con le sue fide compagne (le renne) verso il meritato riposo, con sempre in mente progetti di aiuto ai bambini.




  Sullo sfondo di ogni storia s’intravede la cruda realtà della realtà di oggi, tra crisi economiche e difficoltà di rapporti o perdita di valori che caratterizza la vita degli adulti e che in ogni caso causa sofferenza e disagi ai bambini.




  A volte l’intervento di Babbo Natale risolve i problemi richiamando alla responsabilità gli adulti e riavvicinandoli ai valori inalienabili come l’amore per la natura e per gli animali. A volte, invece, Babbo Natale esibisce poteri straordinari e ricorre alla magia, come nel caso della medicina magica che guarisce le ferite dei genitori del bambino o del puledro. E’ molto apprezzabile questo sconfinare nella fiaba.




  Evidentissimo l’amore di Babbo Natale per gli animali tanto che i suoi interventi sono diretti a dare aiuto anche a un indifeso gattino: in questo caso si sconfina con molta vivacità, nella favola, dove gli animali parlano e il rapporto con gli uomini è prospettato in termini più paritari.




  Commovente è lo spirito di aiuto reciproco che Babbo Natale promuove tra il cagnolino, ferito non solo nel corpo, dalla cattiveria degli uomini, e la vecchia signora, malata di solitudine.




  Le storie fanno riflettere su come superare la spinta all’isolamento, che il sentirsi “diverso” può generare e spingono sempre a far vedere come la diversità è un valore che arricchisce.




  La solidarietà salva e fa vivere meglio non solo i singoli ma anche le comunità.




  A volte basta a risolvere i problemi dei bambini la vicinanza e l’amore dei genitori, della mamma in particolare: in questo senso i destinatari delle storie, sembrano essere più che i bambini, gli adulti e le figure genitoriali richiamati vigorosamente alle loro responsabilità di cura e di attenzione ai bisogni dell’infanzia.




  Non mancano anche le stigmatizzazioni dei cattivi comportamenti dei bambini, come per esempio un eccessivo senso del possesso che porta all’isolamento. Dispiace solo che i bambini e i personaggi non abbiano un nome con cui ricordarli.




  Con soddisfazione, infine, vediamo apparire, purtroppo soltanto relegata nel suo ruolo di cuoca, finalmente Mamma Natale.




  Prof.ssa Marisa Napoli




  I due bambini




  Babbo Natale aveva fatto la sua ultima consegna: un bellissimo trenino elettrico. Anche se i bambini ormai preferivano giochi più tecnologici, quel bambino aveva chiesto espressamente un trenino e Babbo Natale lo aveva accontentato con piacere.




  Era ora di rientrare il viaggio era lungo e bisognava affrettarsi.




  “Su ragazze”-disse alle sue renne, “torniamo a casa ci attende un meritato lungo riposo”. La slitta salì su nel cielo. Quel giorno le nuvole erano sparite e un bel sole tiepido rendeva la giornata piacevole. Erano partiti da circa un’ora quando Babbo Natale scorse da lassù due bambini che sembravano in difficoltà. Diede uno strattone alle redini e le renne rallentarono. “Ehi, guardate laggiù,quei due bambini hanno sicuramente bisogno di noi!”. “Ma, Babbo Natale” protestarono le renne “abbiamo fatto il giro del mondo per consegnare tutti i regali ai bambini, sarebbe giusto che andassimo a riposare”. “Avete tutte le ragioni” rispose Babbo Natale, “ma non potrei perdonarmi d’aver lasciato dei bambini in difficoltà”. Le renne, ubbidienti, iniziarono la discesa e andarono a posarsi su un prato vicino ad una catapecchia, sui cui gradini erano seduti due bambini, un maschietto ed una femminuccia, vestiti miseramente e con una grande tristezza sui loro visi. “Salve bambini, cosa vi succede?” I bimbi guardandolo a bocca aperta esclamarono increduli: “ ma sei proprio tu, Babbo Natale?” “ Si sono io” rispose “e sono qui per aiutarvi. Cosa succede?” “I nostri genitori due giorni fa sono andati in cerca di lavoro e non sono più tornati” disse il maschietto guardando verso il punto in cui erano scomparsi. “Sapete una cosa piccoli” esclamò Babbo Natale “adesso li andremo a cercare tutti insieme, forza salite a bordo, si parte!” La slitta prese il volo e una volta in alto Babbo Natale cominciò a guardare tra i boschi e i dirupi e fu proprio allora che scorse i poveretti. Scese subito, le renne fecero fatica a trovare un posto dove fermare la slitta. Appena a terra, Babbo Natale, corse verso di loro; erano feriti e avevano perso la speranza di essere salvati. Con molta fatica salirono sulla slitta e quando sollevarono la coperta per coprirsi, rimasero sorpresi di vedere i loro figlioletti che si buttarono ad abbracciarli piangendo di gioia.
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